Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

Mercoledì 18 APRILE (Gv 3,16-21)

Il Signore mette alla prova Abramo e gli chiede il figlio in sacrificio: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Cfr Gen 22,1-18). Ad Abramo Dio risparmiò il sacrificio fisico del figlio. Per lui era soltanto una prova d’amore, di ascolto, di obbedienza. Il Signore voleva che Abramo scegliesse Dio come il suo solo ed unico futuro.

Dio però non risparmia a se stesso il sacrificio del suo Figlio Unigenito. È questa la sua prova d’amore per l’umanità intera. Quanto il Signore ci ama? Dovremmo dire, a rigore di logica, più di se stesso, più del suo Figlio Unigenito, più di ogni altra realtà esistente. Ci ama così tanto da dare per la nostra redenzione il suo Unigenito. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Questo dono da solo però non è sufficiente per la salvezza dell’umanità. Esso diviene salvezza se accolto, fatto nostro, reso nostra carne e nostro sangue. Un esempio è sufficiente perché noi comprendiamo questa verità. Un grandissimo esperto di medicina può consumare, sacrificare, perdersi nella ricerca di un farmaco per salvare il mondo da una pandemia mortale. Il farmaco è trovato. Esso è veramente antidoto contro ogni male. Di per sé può salvare il mondo. Salva però soltanto coloro che lo assumono, lo fanno diventare nel loro corpo sangue del loro sangue, vita della loro morte. Se esso non è assunto, non salva. Così dicasi per Cristo Gesù, il dono della salvezza del Padre contro la pandemia di morte versata da satana nel nostro sangue con il peccato di Adamo ed Eva nel giardino dell’Eden. Assume Cristo chi crede in Lui, cioè chi fa una cosa con Lui assumendo la sua grazia, la sua verità, la sua Parola, il suo Vangelo. Se questa assunzione non avviene, l’uomo rimane con il suo male di morte e finirà nella morte eterna, a motivo della sua stoltezza ed empietà. Stoltamente ha rifiutato la sua salvezza. Empiamente non ha voluto farsi con Cristo Gesù una sola vita. Rimane in eterno nella morte. Per lui mai vi sarà guarigione. Il peccato lo ucciderà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad assumere Cristo. 
